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•tal «Una volta ci volevano 
dieci anni di gavetta per arri
vare In televisione, lo in tv ci 
sono capitato subito: adesso 
mi toccano I dieci anni di ga
vetta?». Cosi Lucio Caini, co
mico, emergente, come si è 
soliti dire (apparizioni tv in 
Fantastico e Fuori orario), e 
la consapevolezza di un rap
porto col pubblico ancora 
tutto, laticosamente, da co
struire, È uno dei comici nuo
vissimi alla scoperta e al lan
cio del quali si dedica Profes
sione comico, singolare ini
ziativa del Comune di Vene
zia e del suo casinò munici
pale al Lido, che avrà inizio 
domani sera per protrarsi, 
con cadenza settimanale, li
no al 21 agosto. 

Ma attenzione: si tratta di 
una iniziativa, ideata da Gior
gio Gaber d'accordo con 
Emanuele Guariniello e spon
sorizzata da tre diversi asses
sorati, che i suol protagonisti 
ha deciso di andarli a cercare 
nei piccoli palcoscenici spar
si per la penisola, tacendosi 
alutare dall'Appi, un'associa
zione che rappresenta pro
prio questi piccoli teatri a li
vello nazionale. Intento di
chiarato: dar spazio a quel 
professionisti che nel teatri 
abitualmente lavorano e pre
sumibilmente continueranno 
a lavorare vivendo ed even
tualmente subendo con mo
derazione, la sirena del mo
laci) televlsvo. 

Dunque ogni sabato, a par
tire da domani, quattro di lo
ro si esibiranno sul palcosce
nico del teatro -La Per-
la»,interno al casinò, sottopo
nendosi al giudizio del pub
blico In una gara che alla fine 
premieri uno soltanto di lo
ro, >Ma senza II pericolo - as
sicurano gli organizzatori - di 
vedersi stroncata una carriera 
a causa di un Insuccesso né, 
tanto meno, se vincitori, di 
conseguire niente più che un 
prestigioso riconoscimento». 

A rendere composito lo 
spettacolo e sottrarre le sera-
*-' a quella che potrebbe ap-

Hre come una sfilata di di-
ottantl allo sbaraglio, ci sa

ranno, accanto ai «comici 
nuovissimi», alcuni •vecchi 
comici» ed altri della genera-

t alone di mezzo. Walter Chia
ri, Nino Manfredi. Alberto 

S Lionello, Gino Bramleri, Lino 
• Toltolo Ira I primi; Gianfran

co D'Angelo, Massimo Boldl, 
Zuzturro e Gaspare, Beppe 
Grillo fra i secondi, -Un mo-

f mento di incontro - ha detto 
' Oaber - tra chi ha già rag-
i giunto la notorietà e chi a 

questa notorietà aspira». I 
1 •nuovissimi» si chiamano In-
; vece Trio Carbone, Peli Su-
> perllul, Poppe Lanzetta, Pao-

iantonl e Sarclnelli, Filarmo
nica Clown. Fanno parte dì 
quel «teatro flessibile che 
non ha il suo luogo di rappre
sentazione elettivo sul palco
scenico tradizionale, ma in 
cabaret, calè chantanl, piaz
ze, pedane di villaggi turistici, 
navi da crociera». 

A presentare questi «tre 
modi diversi di far ridere» ci 
sarà poi Gianni Mina. Da 
•giornalista com'è II mio me-

, atiere», ma anche con l'ape-
* rienza di chi, In anni di televi

sione, ha imparato che, per 
tirar fuori il meglio dai comi-

. ci, occorre qualche volta «di-
' ventare una vera e propria 

spalla». 

tri, 
la 

Ricordate «The Rose», il film Ogni estate esce una sua commedia 
su Janis Joplin? Da allora (stavolta tocca a «Big business») 
Bette Midler è cambiata e ora e per la Walt Disney 
è la «comica» più amata d'America sono sempre incassi da favola 

La diva che piace a zio Paperone 
La ricordate nel drammatico The Rose, dove inter
pretava il tragico ruolo di Janis Joplin? Anche lì, 
Bette Midler, attrice e cantante americana, era 
grande, ma è soprattutto come commediante che 
ha stregato il cuore del pubblico Usa. Tanto è vero 
che la Walt Disney se l'è accaparrata in esclusiva e 
le fa fare un film all'anno, ogni estate. L'ultimo è 
Big Business e sta incassando più di Rombo... 

VIRGINIA ANTON 

• • LOS ANGELES Ogni an
no, preferibilmente verso l'e
state, la Tochstone Pictures, 
che poi altro non è che una 
divisione della Walt Disney 
Production, sforna il suo film 
per le vacanze. Si tratta sem
pre di una commedia leggera, 
di quelle definite 'high con
cepì». Ma attenzione a non 
(arsi sviare dalla promettente 
denominazione: queste com-
mediole in genere sono tutto 
tranne che concettuali; sono 
invece basate su un'idea mol
to semplice, ovvia, facilmente 
prevedibile e girate con brio e 
mestiere da seri professionisti 
senza troppi guizzi e estri 
creativi. Ma tengono in serbo 
una carta vincente: la prota
gonista, sempre la stessa, Bet
te Midler. 

Anno dopo anno, al tempo 
delle angurie, lei, squillante o 
caramellosa, agghiacciante o 
becera, tenera o feroce, ri
compare sullo schermo con 
una serie di gags e di perso
naggi diversi. E l'aliare è fatto: 
il film, osannato da pubblico e 
critica, entra immediatamente 
nella hit parade cinemato
grafica e incassa cifre da ca
pogiro. DI scarsa rilevanza, 
poi, è che l'opera sia bella, 
spiritosa o divertente. L'Im
portante è che ci sia Bette Mi
dler. 

Si tratta di un lenomeno 
piuttosto curioso, soprattutto 
ripensando ai precedenti del
l'attrice comica americana. La 
Midler, sicuramente una delle 
donne di spettacolo più dola
le degli ultimi quindici anni, 
non ha mai avuto molta fortu
na con i suoi film. Anzi: non la 

voleva proprio nessuno. Ave
va esordito in cabaret con uno 
show che la rese immediata
mente popolarissima: inter
pretava la Divine Miss M, da 
iei descritta come «tutto quel
lo che non vorresti mai che 
tua figlia diventasse crescen
do - e neanche tuo figlio». Fa
sciata da tuniche aderentissi
me e dorate, sfacciatamente 
scollate, 1 tacchi a spillo verti
ginosi e la camminata ancheg
giante alla Marilyn, i capelli 
biondo platino, la bocca rossa 
a cuore, la voce stridente ma 
straordinaria quando cantava, 
la sperduta ragazzetto giudea, 
cresciuta in un misero quartie
re di Honolulu, divenne im
mediatamente un fenomeno. 
Ciminciò a fare tour attraverso 
gli Stati Uniti, era l'ospite più 
ambita degli show televisivi. 
Nel 1974 vinse il Grammy co
me migliore artista nuova: i 
suoi dischi andavano a ruba. 
La Divine Miss M era ormai 
una leggenda. E cosi, stanca 
del suo ruolo, e desiderosa di 
calarsi in un nuovo personag
gio, accettò di girare The Ro
se, Il mitico film sulla ancor 
più mitica rock star Janis Jo
plin. 

La sua toccante interpreta
zione di una Joplin vulnerabi
le e disperala è senz'altro un 
lavoro esemplare. Ma al pub
blico Bette place svampita e 
sensualona. il lilm girato in se
guito, Jinxed, una sorta di 
film-noir, lu un disastro. E Bet
te Midler scomparve dalla 
scena. Venne recuperata, an
ni dopo, dal regista Paul Mai 
zursky che la volle come pro
tagonista del suo nuovo lilm 

Su e giù per Beverly Hills. 
Bette era una starnazzante si
gnora del lussuoso quartiere 
di Los Angeles, «nuova ricca» 
dal gusto efferato, spassosa e 
Irresistibile nella sua inconta
minata volgarità. Il film fu uno 
dei dieci vincitori del box-offi
ce nel 1986. La casa di produ
zione lirmò un contratto 
esclusivo con l'attrice. I film 
che seguirono Per favore am
mazzatemi mia moglie e Oir-
trageous fattine, superarono 
il successo del primo, Era nata 
una star hollywoodiana, una 
del calibro di Barbra Strei-
sand. Non a caso il Times la 
definiva la star più hot, più 
«calda», dai tempi di Minnie 
Mouse. Per di più Bette Midler 
assomigliava sempre di più a 
Paperon de' Peperoni: era 
un'autentica miniera di dollari 
per Disney. 

E allora, come mantenere 
un ritmo cosi serrato di popo
larità e di successo finanzia
rio? Raddoppiando il perso
naggio. E Infatti, con un'astuta 
mossa da Gastone, la Tou-
chstone ha inventato Big busi
ness, la commedia dell estate 
'88, in cui non solo si vedono 
due Bette Midler ma, addirit
tura, due Uly Tomlin - l'altra 
grande attrice comica della 
scena americana (già vista in 
Italia in Nashville e nel film 
Dalle 9 alle 5... Orario conti
nuato con Jane Fonda) - nel
la parte di due coppie di ge
melle scambiate per errore al 
momento della nascita. Il ri
sultato è la classica farsa cin
quecentesca con scambio di 
persona e lieto fine, o volen
do, una commedia degli erro
ri in stile hollywoodiano. Il 
lilm, montato con ritmo rapi
do e recitato da irresistibili at
tori da comedy, è giocato su 
una serie di gags. La storia 
delle due Rose - Interpretate 
dalla Midler - e delle due Sa-
die - interpretate dalla Tomlin 
- permette alle attrici di esibir
si in una serie di performan
ce* ad alto livello. Le due cop
pie di gemelle (le ricche e for
tunate Rose e Sadie Shellon e 

le povere campagnole Rose e 
Sadie Ratliff) nascono, per ac
cidente, nello stesso ospedale 
e per accidente vengono con
fuse le due culle. Due di loro, 
una bionda rotonda e vivace, 
l'altra nera lunga e medita
bonda, vengono cresciute ed 
educate a Manhattan, dove 
erediteranno un'importante 
società. Le altre due, cresciu
te in un villaggio sugli Appa
iaceli!, vivono in campagna e 
mungono le vacche. Ma la vo
ce del sangue è dura a morire. 
Le due Rose sono delle ragaz
ze di campagna, dolci e gene
rose; le due Sadie, amanti del
la buona società di Tiffany, e 
delle Limousine. Per una serie 
di circostanze straordinarie, si 
troveranno tutte insieme, al
l'Hotel Plaza di New York. 
dando il via ad una serie di 
gags scatenate e senza un atti-
mo di sosia. La sfida Ira le due 
attrici è sicuramente godibile, 
la legnosa e golosissima Rose 
in stretta competizione con la 
morbida e sempre sgambet
tante Sadie dai tacchi a spillo 
e il busto, prorompente. No
nostante la banalità della sce
neggiatura e del soggetto, no
nostante la regia scolastica di 
Jim Abrahams, nonostante, 
insomma, il lilm sia appena 
mediocre sta incassando, co
me sempre, cifre da capogiro, 
collocandosi in settima posi
zione in una stagione che ve
de in competizione «block bu-
ster»come Roger Rabbi!, Cro-
codileDundee2e Wìllow.Ha 
decisamente surclassato 
Rombo III... 

Bette Midler, poi, basta 
guardarla camminare e già si 
ride. E dopotutto, suggerisce 
Richard Corliss, critico del Ti
mes, che cosa importa il resto 
quando si ha il piacere dove
re intomo Bette Midler? «È già 
un privilegio il solo tatto di ve
derla camminare in scena. Lei 
è più Importante del "high 
concepì". In questa piccola 
ed efficiente commedia -
conclude il critico - Bette è 
un paradiso sui tacchi a spil
lo». 

La cantante e attrice Bette 

—™—~—™"— Primefllm. Estate nel segno dei film Empire 
Una commediola finanziario-carceraria con Malcolm McDowell 

Dietro le sbarre di Wall Street 
A U C R T O C R I S n 

Malcolm McDowell 

Sloi Sing chiami Wall Street 
Regia Robert Boris. Interpre
ti Robert Carradine, Malcolm 
McDowell, Michael Wilson, 
Rendali Tex Cobb. Usa, 1988. 
Milano: Eicelalor 

• • Il cinema non va in va
canza, è lo slogan di stagione. 
E così nelle uscite estive tanto 
strombazzate c'è posto anche 
per i lilm della Empire, la casa 
di produzione di Charles Band 
che aveva rilevato i vecchi stu
di di Dinocittà, situati sulla 
Pontina, alla periferìa di Ro
ma. Ci dilunghiamo in partico

lari geografici perché chiun
que li abbia visti li riconoscerà 
in Sina Sina chiama Wall 
Street ìt cortile della prigione 
è lo spiazzo d'asfalto tra i due 
studi, gli uffici della ditta dove 
lavora Robe.t Carradine sono 
l'atrio degli studi medesimi. E 
un film girato in stretta econo
mia. 

E questa, d'altronde, la filo
sofia della Empire: costi con
tenuti, registi veloci e di scar
sa fama, cast eterogenei con 
almeno un divo più o meno 
•lesso* per ogni film. Qui, die
tro la macchina da presa, c'è 
Robert Boris, che curiosa
mente firma anche l'altro film 

Empire attualmente nelle sale, 
Oxford University con Rob 
Lowe. Spesso si tratta di pro
dotti (specialmente gli hor
ror) destinati direttamente al
l'ormai ricchissimo mercato 
delle videocassette. Ma Sing 
Sing arriva anche nei cinema 
forse grazie alla presenza, ap
punto, del divo di tumo: Mal
colm McDowell, attore di no
me e di classe, che però, tutto 
sommato, •tira* ancora di più 
grazie alle sempre benedette 
riedizioni di Arancia meccani
ca... 

Veniamo, comunque, al 
film. Che è una commediola 
nemmeno tanto sgangherata, 
e basata su un'ideuzza non 

male. Vi sì immagina che un 
genietto della Borsa, tale Her-
bie, venga incastrato dal diso
nesto principale e spedito in 
galera per colpe non com
messe. In un'orrida prigione 
vessata da un direttore sadico 
(naturalmente McDowell, con 
tanto di occhiatacce) Herbie 
si trova maluccio, ma medita 
vendetta. E per vendicarsi usa 
i suoi mezzi: istruisce i galeotti 
e li trasforma in agguerriti 
agenti di cambio, fonda una 
società, la Del. Inc. (dove 
•Det» sta per Detenuti), la 
quota in Borsa e fa soldi a pa
late. Il tutto con l'aiuto di una 
graziosa e «democratica» psi
cologa, e all'insaputa del di

rettore. Che, però, scopre tut
to, e vuole i suoi dividendi... 

Diciamo la verità: il paralle
lo fra Sing Sing e Wall Street 
non può che far piacere a 
chiunque nutra seri dubbi sui 
meccanismi della finanza. Se 
il film di Boris avesse calcato 
maggiormente la mano su 
questa similitudine, sarebbe 
potuto diventare un pamphlet 
•politico» non banale... Inve
ce, come è ovvio, ne sfrutta 
solo i lati buffoneschi, con 
qualche bella trovata, ma an
che con un Tinaie estrema
mente improbabile e sfilaccia
to. Finche va sul demenziale, 
però, qualche risata la strap
pa. Di questi tempi, ci si può 
accontentare. 

Cartoline da Parigi: saluti da Modi e amici 
•a l VERONA. A Montparnasse, straor
dinario crocevia dell'arte europea nel 
secondo decennio del secolo, è dedi
catala mostra allestita nelle sale appe
na restaurale del Palano Forlì a Vero
na, che pone al centro di quel micro
cosmo In fermento la figura di Ame
deo Modigliani. Come In un celebre 
quadro di Marlevna Vorovielf Rosano-
vltch, una modesta pittrice cubista, 
l'artista livornese torna cosi a porsi al 
centro di un cenacolo di pittori e scul
tori che ciano giunti dalla Russia, dalla 
Spagna, dalla Romania, dall'Italia per 
partecipare, accanto agli artisti france
si, al più vivi e innovatori movimenti 
dell'arte di allora, 

La mostra «Modigliani a Montpar
nasse». che è curata da Giorgio Corte-
nova e Osvaldo Patani, accosta ad un 
gruppo di dipinti e disegni di Modiglia
ni opere di una trentina di artisti attivi a 
Montparnasse tra il 1910 e il 1920 che 
si possono raccogliere grosso modo 
intorno a due filoni: quello Arane, vita
le, espressionista, dominato dal colo
re, rappresentato qui soprattutto da 
Maurice de Vlaminck, André Deram, 
Moise Kisllng, e quello razionale e for
malista del cubismo, di cui troviamo in 
mostra esempi Importanti soprattutto 
nel campo della scultura, con opere di 
Henri Laurens, Jacques Llpchilz e Os-
sIp Zadklne E particolarmente inte

ressante la presenza di Laurens, lo 
scultore più apprezzato da Giacometti, 
di cui sono esposti, tra l'altro, un bel 
rilievo in terracotta policroma, Fruttie
ra con uva del 1922, e un collage dal 
raffinato tonalismo, La bottiglia di 
Beaune, del 1917. 

Ci sono poi le grandi presenze che 
sfuggono ad una catalogazione: Con
stante Brancusi, con le sue forme levi
gate, tese verso l'assoluto, e Chaim 
Soutine, il suo mondo deformato, co
me una plastilina storpiata in un gioco 
crudele. La saletta dedicata a Soutìne 
è uno dei momenti migliori della mo
stra, con quattro opere tra cui La scala 
rossa, del 1920, un paesaggio in salita 
tagliato dalla striscia rossa della scala 
come una lunga lenta suturata, e una 
sconcertante Natura morta con arin
ghe, del 1916, dove un (rammento dì 
scena quotidiana (un povero pasto, un 
piatto con tre magn pesci, due for
chette, una scodella vuota su di un 
ripiano scuro) diventa metafora della 
presenza costante e Ineliminabile del
la violenza e della morte nelia vita. 

Un'altra componente della mostra è 
il gruppo degli italiani a Parigi, dalla 
pittura luminosa e colorata di Renato 
Paresce, di stretta osservanza cézan-
mana, a quella cupa e drammatica di 
Alberto viani, a quella ancora otto
centesca di Anselmo Bucci, al cubi-

MARINA DE STASIO 

Un olio di Modigliani: «Ritratto di Paul Guillaume» (1916) 

smo con venature futuriste di Gino Se-
verini. Elemento comune a molte di 
queste esperienze è l'entusiasmo della 
scoperta dell'arte primitiva, intesa al
lora in un'accezione molto ampia e 
imprecisa, che comprendeva l'arte 
egizia come quella africana, l'arte del-
"Estremo Oriente come quella dell'O
ceania. Lo ricorda in mostra una scelta 
di sculture in legno, quasi tutte africa
ne, testimonianza del debito che han
no verso l'arte «pnmitiva» tanto le ca
riatidi di Modigliani quanto le statue 
cubiste. 

Del protagonista della mostra sono 
esposti una quindicina di dipinti e un 
gruppo dì disegni, in parte opere mi
nori; tra i pezzi più importanti c'è il 
Paul Guillaume seduto (1916) del Ci
vico Museo d'Arte Contemporanea di 
Milano; accanto ai dipinti coloratissi
mi degli amici di Amedeo, i disegni, 
col loro segno delicato sulla carta gial-
lina, sembrano spesso impallidire e 
scomparire. Alcuni sono molto belli, 
tra questi il Ritratto di uomo del 1917, 
in cui la linea ondulata della tesa dei 
cappello, I morbidi baffi spioventi, il 
viso dolcemente appoggiato alla ma
no concorrono a creare un'atmosfera 
di quieta, sognante malinconia, e la 
Signora con cappello, dove un equili
brio singolare, quasi impossibile, s'in

staura tra il corpo e il volto della don
na, appena accennati da un segno leg
gero e spesso interrotto, e il cappello 
disegnato invece con cura, con un line 
tratteggio che gli dà volume e consi
stenza. 

Attraverso la sua varietà di compo
nenti e di rilenmenli, la mostra indica 
quindi come la formula onginale. in
confondibile dell'arte di Modigliani, 
nasca dalla fusione, dall'amalgama di 
tanti elementi tra loro anche molto di
versi: la forza di sintesi dell'arte africa
na, l'eleganza della pittura antica se
nese, il colore e la sensualità fauve e la 
grazia sinuosa dello Jugendstil; Gior
gio Cortenova, autore di tre dei saggi 
contenuti nel catalogo Mondadon-De 
Luca, dimostra che Modigliani ripren
de anche alcune soluzioni compositi
ve dai ntratti di Cèzanne: un modo di 
disporre le mani, di piegare la testa, di 
collocare la figura sullo sfondo. Una 
npresa, d'altra parte, solo estenore, 
tecnica: proprio l'accostamento, nelle 
pagine del catalogo, delle Immagini di 
Cèzanne, con la loro sublime sempli
cità, a quelle di Modi fa saltare all'oc
chio la presenza, nei quadri de) livor
nese, di una certa artificiosità maniera
ta che è poi il limite della sua arte. 

La mostra resterà aperta fino al 30 
ottobre tutti i giorni dalle 9 alle 23. 
L'ingresso costa 5000 lire. 

Tonino durra. Un suo testo e In scena a Reggio Emilia 

Teatro. Rassegna a Reggio Emilia 

Così recitano 
gli Oggetti 

STEFANO CASI 

• a REGGIO EMILIA. Oggetto 
e ambiente: il teatro di speri
mentazione sembra muoversi 
tra questi due poli, amalga
mando con la musica il picco
lo e il grande, il «micro» e il 
•macro». Per averne qualche 
suggestivo esempio si può as
sistere alla quinta edizione di 
M'ero Macro, il festival teatra
le di Reggio Emilia che con
cluderà la programmazione 
stasera. 

A ospitare la manifestazio
ne è il complesso ex-Stalloni: 
un edificio pubblico rivitaliz
zato dagli organizzatori del fe
stival, il Comune di Reggio e il 
Teatro delle Briciole. Conven
to domenicano medievale, di
ventato con l'Unità d'Italia 
•Regio Deposito Cavalli Stal
loni» per il miglioramento del
la razza equina nazionale, l'è-
dilicio verrà destinato in futu
ro airAterballetto, Intanto, 
nell'ambito dell'Estate reggia
na, l'ex-Stalloni è diventato un 
vivacissimo punto di riferi
mento per un pubblico com
posito e curioso, che si intrat
tiene nei cortili rivestiti di pra
to artificiale o anima le nume
rose performance^ allestite 
ogni sera sfruttando gli incre
dibili stimoli scenografici del 
complesso architettonico. Ma 
il pubblico affolla anche la 
mostra fotografica di Paul 
Strand sulla sua permanenza a 
Luzzara nel 1954, o la mostra 
in progress II luogo dell'eco 
per giovani artisti. 

Sette sono le produzioni 
del festival, a cui si affiancano 
repliche «di repertorio» di 
gruppi italiani e stranieri. Una 
malinconica storia da «dopo-
bomba» scritta da Tonino 
Guerra per il cinema costitui
sce il testo di Cenere, lo spet
tacolo realizzato in esclusiva 
per il festival da veri e propri 
maestri del «teatro d'oggetti»: 
gli artisti del Teatro delle Bri
ciole. In un articolato percor
so Ira le rovine di una Terra 
sospesa tra mutazioni da disa
stro nucleare e recessione da 
apocalisse dell'anno Mille, gli 
spettatori sono invitati da tanti 
«Tonini Guerra» in effigie a 
percorrere le tappe dell'eca
tombe, fra sciagure e cunicoli 
bi, fraticelli mutanti e farfalle 
(o petali) simbolo di speran
za. Il tutto condito dalla voce 
calda e romagnola dello stes
so Guerra, e dalla deliziosa 
ironia dei giochi scenografici 
e degli oggetti in miniatura, 
profano presepe che suscita 
meraviglia e sensazioni, mon
di magici e inquietanti deserti 
di specchi. 

11 Teatro delle Briciole pre
senta anche con il Teatro Pic
colo Orologio Esecuzione al
l'alba, ispirato a una poesia di 
Giuseppe Caliceli, mentre 

l'Accademia Filarmonica R. 
Martini ha creato una colonna 
sonora autonoma allo spetta
colo Cenere, eseguita In con
certo nei cortili del (estivai. In 
coproduzione con Asti Teatro 
e Santarcangelo del Teatri è 
Nel tempo tra le guerre del 
Laboratorio Teatro Settimo, 
storia di diciassette fratelli riu
niti nella grande casa patema 
nell'attesa dell'arrivo del geni
tore, un Colonnello troppo 
preso dalle frequenti guerre 
per materializzarsi nella casa 
d'origine. I figli aspettano rac
contando le proprie storie 
fantastiche e surreali, ma il 
Colonnello non è Ulisse e l'at
tesa non avrà fine. Continua 
con questo spettacolo la ricer
ca del Settimo, tra «naturalez
za. della recitazione (bellissi
ma l'interpretazione di Laura 
Curino e Mariella Fabbri») e 
sospensione magica e onirica 
delia realtà fisica. 

Chi pecora si fa il lupo s* 
lo mangia è lo spiritoso titolo 
dell'allestimento del Tarn Tee-
tromusica: allegoria sul dop
pio e sulla rlcongiunzione Im
possibile degli opposti. Anche 
qui il lavoro è esemplarmente 
concentrato sul rapporto Ira 
diversi ambienti Qn cui gli 
spettatori possono muoverli 
scegliendo i punti di osserva
zione preferiti) e oggetti mani
polati, reinterpretati attraver
so la musica dal vivo di Miche
le Sambin. 

Complessa e ironica rivisi
tazione della storia degli ex-
Stallonl è Sulla soglio della 
Koinè, di Modena. Il pubblico 
viene accompagnato nel ma
gazzini dell'edilicio, dove esi
ste alle rivelazioni esoteriche 
e teologiche dell'inquisitore 
Giacinto Maria Caleppi, prima 
di imbattersi nella foga Utilita
ristica e commerciale dell'al
levatore Francesco Bassi, 
pronto a leggere nei luoghi 
dell'estasi mistica tanti spazi 
per tante aspirazioni impren
ditoriali. Pacifico limbo, Infi
ne, è il titolo del breve percor
so allestito dallo Studio Ma
gma su un romanzo di Michel 
Toumier. 

Collegamento audio del fe
stival è la Radio Estatica di 
Carlo Infante, continua anima 
sonora che intrattiene il pub
blico disteso sul prato aitifi-
ciale o disperso Ir* cunicoli e 
portichetti, facendo ascoltare 
musiche teatrali, radiodrammi 
sperimentali d'annata, ske-
tches verbali di Tota e tutto 
quanto la «suono», compresi 
collegamenti in diretta con I 
singoli spettacoli di Micio Ma
cro, trasformando l'assensa 
dell'aspetto visivo in una oc
casione per immaginare e fan
tasticare sulle onde della mu
sica. 

Michele Serra 

RIDATECI LA 
POTÈMK1N 

Per chi non ne pud più degli stilisti, delle va
canze esclusive, della Borsa, dei manager, 
dei piccoli tans e del secondo boom italiano, 
un viaggio esilarante e acre attraversa gli 
anni ottanta. 

l'Unità 
Venerdì 
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